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GROSSETO. Si riducono i consu-
mi di alcol tra i giovani duran-
te la settimana, ma il sabato 
resta da bollino rosso. È il ri-
sultato  di  un’indagine  pro-
mossa dal Coeso che ha porta-
to allo studio “Giovani, alcol e 
stili di vita a Grosseto” condot-
to su un campione di 50 stu-
denti dell’Isis Leopoldo II di 
Lorena. Le informazioni sono 
arrivate tramite la peer educa-
tion, l’educazione tra i pari. 
Con il “Corso di sensibilizza-
zione ai problemi alcolcorre-
lati e complessi – Metodo Hu-
dolin”, Coeso Società della sa-
lute nel 2019 ha formato 15 
studenti dell’istituto superio-
re, i quali hanno poi messo a 
disposizione le loro conoscen-
ze a beneficio di una cinquan-
tina di compagni di scuola. 

SI INIZIA DA BAMBINI

Lo studio, condotto da Giu-
seppe Corlito, psichiatra, al-
cologo, psicoterapeuta e re-
sponsabile scientifico del Cen-
tro di documentazione per gli 
stili di vita sani di Grosseto; 
Cinzia Santella, insegnante 
dell’Isis Leopoldo II di Lore-
na; Moreno Toigo, Claudio 
Salvucci e Ilaria Rapetti di Si-
murg Ricerche di Livorno, ha 
evidenziato  che  il  43,2  per  
cento dei giovani campionati 
ha consumato per la  prima 
volta una bevanda alcolica in 
età compresa tra i 14 e i 16 an-
ni; il 4,5 per cento prima dei 
10 anni, il 9,1 tra i 10 e i 12 an-
ni, il 25 per cento tra i 12 e i 14 
e il 6,8 dopo i 16 anni.

SENSIBILIZZARE SERVE

Per il dato relativo alla regola-
rità nella consumazione degli 
alcolici l’indagine sottolinea 

che il 62 per cento dei ragazzi 
afferma di non consumare be-
vande alcoliche regolarmen-
te, mentre il 14,1 dice di aver-
lo fatto solo dopo i 16 anni. Se-
condo la ricerca condotta sul 
gruppo di studenti con un’età 
media di 16 anni, i consumi di 
alcol si sono ridotti dopo l’in-
tervento di sensibilizzazione, 
scendendo di un 15 per cento 
per il consumo del vino, di un 
20 per cento per la birra e un 
27 per cento per gli aperitivi.

EMERGENZA SABATO

Un dato che però non riguar-
da il fine settimana, il sabato 
in particolare: qui le percen-
tuali di consumo da parte dei 
ragazzi sono rimaste invaria-

te: «Dall’indagine – spiega Fa-
brizio Boldrini, direttore di 
Coeso Sds – emerge che ulti-
mamente c’è stato un minor 
desiderio di bere alcol nel cor-
so della settimana, con per-
centuali  anche  interessanti.  
Ma il weekend è rimasto pur-
troppo come prima. Questo 
studio, su un campione picco-
lo ma non per questo meno 
importante, dimostra comun-
que che attraverso gli inter-
venti di sensibilizzazione e in-
formazione  e  l’educazione  
tra pari  i  comportamenti  si  
possono modificare». 

IL BINGE DRINKING

Gli episodi di binge drinking 
(consumo di 5 unità alcoliche 

standard,  bicchieri  con  10  
grammi di alcol in una stessa 
occasione) uno dei parametri 
di  rischio  riconosciuti  per  i  
giovani, si sono ridotti più di 
un terzo e anche le famiglie 
degli studenti partecipanti al-
la  ricerca  hanno  registrato  
una riduzione in percentuale 
nella assunzione delle bevan-
de alcoliche: -1,9 dei fratelli, 
-4, 9 per i padri e -17,4 delle 
madri. Insomma, i ragazzi in-
formati dei rischi hanno tra-
smesso le nozioni raccolte in 
famiglia, modificando di fat-
to le abitudini di consumo. 

LA MALA MOVIDA

Nello scorso fine settimana a 
Grosseto si è assistito a episo-

di di movida malata, con botti-
glie spaccate, estintori svuota-
ti e litri di alcol consumati da 
giovani (nell’indagine si nota 
tra l’altro che si è abbassata la 
percentuale dei casi di ubria-
chezza tra i maschi, ma è inve-
ce invariata tra le femmine), 
che hanno creato il caos nel 
centro storico e nelle imme-
diate vicinanze, come a Palaz-
zo Cosimini. «Non siamo pur-
troppo  riusciti  a  migliorare  
questo dato relativo al sabato 
sera – aggiunge Boldrini – che 
io collego alla compressione 
dovuta al Covid. I ragazzi han-
no voglia di uscire dopo esse-
re stati due anni chiusi in ca-
sa». Durante l’estate si è assi-
stito nei maggiori centri della 
provincia, da anche a risse, ol-
tre ai soliti problemi legati al 
consumo eccessivo di alcol. «I 
due fenomeni sociali s’intrec-
ciano – secondo il  direttore 
del Coeso – e sono dovuti an-
che a stati di ansia. Si creano 
purtroppo dei clan, dei grup-
pi violenti. E quello che preoc-
cupa è che sta venendo meno 
l’elemento civico, e qui il pro-
blema parte dalla mancanza 
di senso civico nelle famiglie, 
con  il  menefreghismo  che  
crea  una  miscela  esplosiva  
che spesso sfocia in risse». Il 
Coeso Società della Salute da 
tempo lavora all’interno di al-
cuni istituti scolastici del terri-
torio su temi legati alle corret-
te abitudini alimentari,  allo 
stile di vita sano, alle relazio-
ni sociali. «Serve collaborazio-
ne, attenzione da parte di tut-
ti  –  conclude Boldrini  –  La  
scuola e le famiglie devono es-
sere più puntuali, più presen-
ti per poter eliminare episodi 
come quelli che si sono visti 
nella nostra città anche saba-
to scorso». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Giornata Mondiale del 14 novembre, don Enzo Capitani lancia la sfida
«Non si può fare per carità ciò che si deve fare per giustizia»

Meno assistenzialismo
e meno “contenitori separati”
La povertà ci sia familiare 

Il corso di educazione
“pari a pari” ha dato
evidenti risultati
Ma ancora non basta

GIOVANI E DISAGIO

Alcol, il primo assaggio anche a 10 anni
Luci e ombre nell’indagine del Coeso
Campione di studenti adolescenti rivela: si beve un po’ meno, soprattutto se informati. Ma il sabato resta da bollino rosso

LA LETTERA APERTA

Il 14 novembre si celebra la 5ª 
Giornata Mondiale dei Pove-
ri. Da don Enzo Capitani, di-
rettore della Caritas diocesa-
na di Grosseto che su questo 
fronte è da sempre in prima li-
nea, arriva un forte appello. 

P
overtà, poveri: diven-
tano  parole  molto  
gettonate e inflazio-
nate, sono parole usa-

te da tutti, troppi. Non costa 

niente citare poveri e pover-
tà, anzi, permette di sentirci 
più buoni, quasi che così ci è 
permesso  di  passare  sopra  
tante responsabilità trascura-
te, a una crescita di quella 
che è chiamata “globalizza-
zione dell’indifferenza”.

Ma la povertà la si vorreb-
be controllare, custodire e go-
vernare, contenere in luoghi 
separati soprattutto quando 
si fa visibile o turba la vita 
normale, mostra i tratti della 
miseria, evidenzia il disagio 
e la sofferenza che esprime, 

si fa a volte anche pericolosa, 
può portare inquietudine, ali-
mentare insicurezza e paura.

Ecco perché si privilegiano 
due modalità di risposta ap-
parentemente contradditto-
rie, ma di fatto omogenee: as-
sistenzialismo e aumento di 
risposte che vorrebbero mol-
tiplicare i contenitori.

Occorre soprattutto cam-
biare  mentalità  e  cultura;  
dobbiamo  dire  invece:  
de-istituzionalizzare  la  po-
vertà, renderla familiare, ca-
pace di scandalizzare, di far-

ci sentire poveri cittadini, sfi-
dati anche dalla nostra pover-
tà,  dalla  nostra  sofferenza  
che sta nella comunità e nei 
territori dove viviamo. 

Perché de-istituzionalizza-
re la povertà? Noi vorremmo 
catalogarla,  frammentarla,  
quasi vivisezionarla, dimenti-
cando che ciascuno, anche il 
povero è portatore di dignità 
e  diritti,  non  concessi  per  
bontà ma costitutivi ed ineli-
minabili. 

Non si può fare per carità, 
ciò che si deve fare per giusti-

zia! 
Dentro la povertà ci sono 

donne  e  uomini,  bambini  
che ci interpellano, sono par-
te della nostra famiglia uma-
na. 

De-istituzionalizzare la po-
vertà significa liberare la do-
manda di giustizia fraterna 
che in essa è contenuta. Oc-
corre de-istituzionalizzare il 
potere di chi aiuta, delle pro-
fessioni che si difendono da 
questa inquietudine e urgen-
za,  ecco  perché  liberarsi  
dall’assistenzialismo, da poli-
tiche sociali di controllo signi-
fica  de-istituzionalizzare  il  
nostro pensare, la nostra cul-
tura. 

De-istituzionalizzare la po-
vertà significa quindi, anche 
sfidare  un’economia  finan-
ziaria dove il divario tra ric-
chi sempre più ricci e poveri 
sempre più poveri è in au-
mento e questo è intollerabi-
le.

La povertà, la sofferenza, 
non la si  può cronicizzare,  
non è materia di propagan-
da.

Il sindaco La Pira nel discor-
so del 24 settembre del 24 set-

tembre 1954, in consiglio co-
munale disse: «Signori Consi-
glieri, io lo dichiaro con fer-
mezza  fraterna  ma  decisa,  
voi avete nei miei confronti 
un solo diritto, quello di ne-
garmi la fiducia, ma non ave-
te il diritto di dirmi, signor 
sindaco, non si interessi del-
le creature senza lavoro, di-
soccupati o licenziati, senza 
casa, sfrattati senza assisten-
za, vecchi malati e bambini. 
Il mio dovere fondamentale 
è questo, dovere che non am-
mette discriminazioni e che 
mi deriva dalla mia posizio-
ne di capo della città e quindi 
capo della unica e solidale fa-
miglia cittadina e dalla mia 
coscienza di cristiano». 

Le politiche sociali non pos-
sono essere una parte dell’at-
tività politica di un comune, 
ma devono stare al centro. 
Dall’urbanistica, all’edilizia,  
alla scuola, tutto deve con-
vergere  all’attenzione  alla  
persona  favorendo ascolto,  
incontro  e  coinvolgimento,  
per crescere nella conoscen-
za reciproca e favorire l’in-
contro e il dialogo. 

Don Enzo Capitani

RESTI DI BEVUTE SABATO

A PALAZZO COSIMINI

A DESTRA FABRIZIO BOLDRINI

Nel weekend si torna
a “esagerare”
E nascono i fenomeni
di movida violenta

Don Enzo Capitani
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